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D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 
enti locali coordinato con la normativa regionale.

Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 settembre 2000, n. 227

Parte I - ORDINAMENTO ISTITUZIONALE

Titolo III – ORGANI

Capo I 

Articolo 47 Composizione delle giunte 

3. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province gli assessori sono nominati dal
sindaco o dal presidente della provincia, anche al di  fuori  dei componenti  del  consiglio,  fra i  cittadini in
possesso dei requisiti di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla carica di consigliere.

Capo II

Incandidabilità, ineleggibilità, incompatibilità 

Articolo 55  Elettorato passivo (1) 

1. Sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale e circoscrizionale gli elettori di un qualsiasi comune della 
Repubblica che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, nel primo giorno fissato per la votazione. 

2. Per l'eleggibilità alle elezioni comunali dei cittadini dell'Unione europea residenti nella Repubblica si applicano le disposizioni del decreto 
legislativo 12 aprile 1996, n. 197 

(1 ) L’articolo non trova applicazione in Friuli Venezia Giulia. Si applica l’art.8 della L.R 5 dicembre 
2013 , n. 19 -<Disciplina delle elezioni comunali e modifiche alla legge regionale 28/2007 in materia di
elezioni regionali>   di seguito riportato:

Art. 8  LR 19/2013 (Elettorato passivo)

1. Sono eleggibili a sindaco e consigliere comunale e circoscrizionale gli elettori di un qualsiasi comune della 

Repubblica che compiono il diciottesimo anno di età non oltre il giorno fissato per la votazione.

2. Per l'eleggibilità dei cittadini dell'Unione europea residenti in un comune della Repubblica trova applicazione il 

decreto legislativo 197/1996   

Articolo 56 Requisiti della candidatura (2) 
1. Nessuno può presentarsi come candidato a consigliere in più di due province o in più di due comuni o in più di due circoscrizioni, quando le 
elezioni si svolgano nella stessa data. I consiglieri provinciali, comunali o di circoscrizione in carica non possono candidarsi, rispettivamente, alla 
medesima carica in altro consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale.

2.  Nessuno può essere candidato alla carica di sindaco o di presidente della provincia in più di un comune ovvero di una provincia.

(2) L’articolo non trova applicazione in Friuli Venezia Giulia. Si applica l’art. 9 della L.R.19/2013, 
di seguito riportato:
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Art. 9 LR 19/13 

 (Requisiti della candidatura)

1. Quando le elezioni si svolgono nella stessa data: 

a) nessuno può presentarsi contemporaneamente come candidato a consigliere in più di due comuni o in più di

due  circoscrizioni. Il  candidato  che  sia  eletto  contemporaneamente  consigliere  in  due  comuni  o  in  due

circoscrizioni deve optare per una delle cariche entro cinque giorni dall'ultima deliberazione di convalida. Nel

caso di mancata opzione, rimane eletto nel consiglio del comune o della circoscrizione in cui ha riportato il

maggior numero di voti in percentuale rispetto al numero dei votanti ed è surrogato nell'altro consiglio;

b) nessuno può essere candidato alla carica di sindaco in più di un comune;

c) nessuno può essere candidato contemporaneamente alla carica di sindaco e di consigliere comunale nello

stesso o in altri comuni;

d) nessuno può accettare la candidatura in più di una lista nello stesso comune.

2. Per  quanto  riguarda  le  cause  di  incandidabilità, trovano  applicazione  le  norme  contenute  nel  decreto

legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 (Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di

ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a

norma dell' articolo 1, comma 63 della legge 6 novembre 2012, n. 190 ). 

Articolo 57 Obbligo di opzione (3)
1. Il candidato che sia eletto contemporaneamente consigliere in due province, in due comuni, in due circoscrizioni, deve optare per una delle 
cariche entro cinque giorni dall'ultima deliberazione di convalida. Nel caso di mancata opzione rimane eletto nel consiglio della provincia, del 
comune o della circoscrizione in cui ha riportato il maggior numero di voti in percentuale rispetto al numero dei votanti ed è surrogato nell'altro 
consiglio.

(3)  L’articolo non trova applicazione in Friuli Venezia Giulia. Si applica  l’art.9 della L.R.19/2013, 
riportato nella nota (2) 

Articolo 58 Cause ostative alla candidatura (4)

(4) A norma dell’art.17, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n.235, i richiami al presente 
articolo,ovunque ricorrenti, si intendono riferiti all’art.10 dello stesso D.Lgs. 235/2012. 

Articolo 59 Sospensione e decadenza di diritto (5)

(5)A norma dell’art.17, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n.235, i richiami al presente 
articolo,ovunque ricorrenti, si intendono riferiti all’art.11 dello stesso D.Lgs. 235/2012. 

Articolo 60 Ineleggibilità

1. Non sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, consigliere metropolitano, 
provinciale e circoscrizionale: 

1) il Capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurezza che prestano servizio 
presso il Ministero dell'interno, i dipendenti civili dello Stato che svolgono le funzioni di direttore generale o 
equiparate o superiori;  
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2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i Commissari di Governo, i prefetti della Repubblica, i vice
prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza; 

[3) nel territorio, nel quale esercitano il comando, gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori delle 
Forze armate dello Stato; 

4)  nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che hanno giurisdizione
e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 

5)  i  titolari  di  organi  individuali  ed  i  componenti  di  organi  collegiali  che  esercitano  poteri  di  controllo
istituzionale sull'amministrazione del comune o della provincia nonché i dipendenti che dirigono o coordinano i
rispettivi uffici; 

6)  nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di appello, ai tribunali, ai
tribunali amministrativi regionali, nonché i giudici di pace; 

7)  i dipendenti del comune e della provincia per i rispettivi consigli; 

8)  il  direttore  generale,  il  direttore  amministrativo  e  il  direttore  sanitario  delle  aziende sanitarie  locali  ed
ospedaliere; 

9)  i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per i consigli del comune il cui territorio
coincide  con  il  territorio  dell'azienda  sanitaria  locale  o  ospedaliera  con  cui  sono  convenzionati  o  lo
ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire l'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui
sono convenzionate; (6)

10)  i  legali  rappresentanti  ed  i  dirigenti  delle  società  per  azioni  con  capitale  superiore  al  50  per  cento
rispettivamente del comune o della provincia; 

11)  gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di organizzazione o 
coordinamento del personale di istituto, consorzio o azienda dipendente rispettivamente dal comune o dalla 
provincia; 

12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri metropolitani, consiglieri comunali, provinciali o circoscrizionali 
in carica, rispettivamente, in altro comune, città metropolitana, provincia o circoscrizione (7)

2. Le cause di ineleggibilità di cui al  numero 8) non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate
almeno centottanta giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata degli organi ivi indicati. In caso di
scioglimento anticipato delle rispettive assemblee elettive, le cause di ineleggibilità non hanno effetto se le
funzioni esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi alla data del provvedimento di scioglimento. Il
direttore generale, il  direttore amministrativo ed il  direttore sanitario,  in ogni caso, non sono eleggibili  nei
collegi  elettorali  nei  quali  sia  ricompreso,  in  tutto  o  in  parte,  il  territorio  dell'azienda  sanitaria  locale  o
ospedaliera  presso  la  quale  abbiano  esercitato  le  proprie  funzioni  in  un  periodo  compreso  nei  sei  mesi
antecedenti la data di accettazione della candidatura. I predetti, ove si siano candidati e non siano stati eletti,
non possono esercitare per un periodo di cinque anni  le loro funzioni in aziende sanitarie locali e ospedaliere
comprese, in tutto o in parte, nel collegio elettorale nel cui ambito si sono svolte le elezioni.

3. Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1), 2), 4), 5), 6), 7), 9), 10), 11) e 12) non hanno effetto se
l'interessato  cessa  dalle  funzioni  per  dimissioni,  trasferimento,  revoca  dell'incarico  o  del  comando,
collocamento in aspettativa non retribuita non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature. La
causa di ineleggibilità prevista nel numero 12) non ha effetto nei confronti  del sindaco in caso di elezioni
contestuali nel comune nel quale l'interessato è già in carica e in quello nel quale intende candidarsi. 

4. Le strutture convenzionate, di cui al numero 9) del comma 1, sono quelle indicate negli articoli 43 e 44 della
legge 23 dicembre 1978, n. 833.

5. La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui al comma 3 entro cinque giorni dalla
richiesta. Ove l'amministrazione non provveda, la domanda di dimissioni o aspettativa accompagnata dalla
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effettiva cessazione delle funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla presentazione.

6. La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio rivestito.

7. L'aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata del mandato, ai sensi
dell'articolo 81.

8. Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato.

9. Le cause di ineleggibilità previste dal numero 9) del comma 1 non si applicano per la carica di consigliere 
provinciale.

(6)  La Corte Costituzionale, con sentenza 26 gennaio-6 febbraio 2009 n. 27  (Gazz. Uff. 11 febbraio 2009, n. 6 - Prima serie speciale), ha
dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente numero nella parte in cui prevede l'ineleggibilità dei direttori sanitari delle strutture convenzionate
per i  consigli  del comune il  cui  territorio coincide con il  territorio  dell'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono convenzionate o lo
ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire l'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono convenzionate.

(7) Si veda anche l’art.10 della L.R.19/2013, di seguito riportato:

Art. 10 LR 19/2013 

 (Ineleggibilità e incompatibilità in enti locali diversi. Incompatibilità nel medesimo ente locale)

1. I sindaci, gli assessori comunali esterni, i consiglieri comunali e i consiglieri circoscrizionali in carica in diverso

comune non interessato alle elezioni non sono eleggibili alla carica di sindaco, consigliere comunale e consigliere

circoscrizionale.

2. La causa di ineleggibilità prevista dal comma 1 non ha effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni

divenute efficaci e irrevocabili non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature.

3. La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere comunale di altro comune e con

quella di consigliere circoscrizionale, nonché con quella di assessore esterno di altro comune.

4. La  carica di  consigliere circoscrizionale è incompatibile  con quella  di  consigliere circoscrizionale di  altra

circoscrizione.

5. La carica di consigliere comunale è compatibile con la carica di assessore nella rispettiva giunta.

6. Sono fatte salve le altre cause di ineleggibilità e incompatibilità previste dalle vigenti norme statali e regionali.

Articolo 61 Ineleggibilità e incompatibilità alla carica di sindaco e presidente di provincia   

1. Non può essere eletto alla carica di sindaco o di presidente della provincia:

1) il ministro di un culto; 

2) coloro che hanno ascendenti o discendenti ovvero parenti o affini fino al secondo grado che coprano nelle 
rispettive amministrazioni il posto di segretario comunale o provinciale.

1-bis. Non possono ricoprire la carica di sindaco o di presidente di provincia coloro che hanno ascendenti o 
discendenti ovvero parenti o affini fino al secondo grado che coprano nelle rispettive amministrazioni il posto di
appaltatore di lavori o di servizi comunali o provinciali o in qualunque modo loro fideiussore. 
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Articolo 62 Decadenza dalla carica di sindaco e di presidente della provincia (8)

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, 
n. 361, e dall'articolo 5 del decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, l'accettazione della candidatura a 
deputato o senatore comporta, in ogni caso, per i sindaci dei comuni con popolazione superiore ai 20.000 
abitanti e per i presidenti delle province la decadenza dalle cariche elettive ricoperte. 

(8) Si veda anche l’art. 13, comma 3, del D.L. 138/2011, convertito dalla L. 148/2011, di seguito riportato:

<Fermo restando quanto  previsto  dalla  legge  20  luglio  2004, n.215, e successive  modificazioni,  le  cariche  di  deputato  e  di senatore, nonche'
le cariche di governo di cui all'articolo 1,  comma 2, della citata  legge  n.  215  del  2004,  sono  incompatibili  con qualsiasi  altra  carica  pubblica
elettiva  di  natura  monocratica relativa ad organi di governo di enti pubblici  territoriali  aventi, alla data di indizione delle elezioni  o  della  nomina,
popolazione superiore a  ((15.000  abitanti)),  fermo  restando  quanto  previsto dall'articolo 62 del testo unico di cui  al  decreto  legislativo  18
agosto 2000, n. 267. Le incompatibilita' di cui al primo  periodo  si applicano a decorrere dalla data di indizione delle elezioni relative alla prima
legislatura parlamentare successiva alla data  di  entrata in vigore del presente decreto. A decorrere dalla data  di  indizione delle relative elezioni
successive alla data di entrata in vigore del presente decreto, le incompatibilita' di  cui  al  primo  periodo  si applicano, altresi', alla carica di  membro
del  Parlamento  europeo spettante all'Italia, fermo restando quanto previsto dall'articolo 6, commi secondo, terzo, quarto, quinto e sesto, della legge
24  gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni. Resta fermo in ogni caso  il divieto  di  cumulo  con  ogni  altro  emolumento;  fino  al  momento
dell'esercizio dell'opzione, non  spetta  alcun  trattamento  per  la carica sopraggiunta>.

Articolo 63 Incompatibilità (9)(10)

1.  Non  può  ricoprire  la  carica  di  sindaco,  presidente  della  provincia,  consigliere  comunale,  consigliere
metropolitano, provinciale o circoscrizionale: 

1  l'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto o azienda
soggetti a vigilanza in cui vi sia almeno il 20 per cento di partecipazione rispettivamente da parte del comune o
della provincia o che dagli stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa,
quando la parte facoltativa superi nell'anno il dieci per cento del totale delle entrate dell'ente; 

2) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento ha
parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti, nell'interesse del
comune o della provincia, ovvero in società ed imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate da detti enti in
modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della regione,
fatta eccezione per i comuni con popolazione non superiore a 3.000 abitanti qualora la partecipazione dell’ente
locale di appartenenza sia inferiore al 3 per cento e fermo restando quanto disposto dall’ articolo 1, comma
718 della legge 27 dicembre 2006 n. 296.

3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in favore delle imprese
di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma; 

4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento civile od amministrativo, rispettivamente, con
il comune o la provincia. La pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di una lite promossa ai sensi
dell'articolo  9  del  presente  decreto  non  determina  incompatibilità.  Qualora  il  contribuente  venga  eletto
amministratore comunale, competente a decidere sul suo ricorso è la commissione del comune capoluogo di
circondario sede di tribunale ovvero sezione staccata di tribunale. Qualora il ricorso sia proposto contro tale
comune, competente a decidere è la commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia
proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune
capoluogo di regione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è la
commissione  del  capoluogo  di  provincia  territorialmente  più  vicino.  La  lite  promossa  a  seguito  di  o
conseguente  a  sentenza  di  condanna  determina  incompatibilità  soltanto  in  caso  di  affermazione  di
responsabilità con sentenza passata in giudicato. La costituzione di  parte civile  nel  processo penale non
costituisce causa di incompatibilità. La presente disposizione si applica anche ai procedimenti in corso; 

5) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato, rispettivamente, del comune o della
provincia ovvero di istituto o azienda da esso dipendente o vigilato, è stato, con sentenza passata in giudicato,
dichiarato responsabile verso l'ente, istituto od azienda e non ha ancora estinto il debito; 

6

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000104886ART6
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000104921ART8
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000104921ART8


6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso il comune o la provincia ovvero verso
istituto od azienda da essi dipendenti è stato legalmente messo in mora ovvero, avendo un debito liquido ed
esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, abbia ricevuto invano notificazione dell'avviso di
cui all'articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 

7) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista nei precedenti 
articoli.

2. L'ipotesi di cui al numero 2) del comma 1 non si applica a coloro che hanno parte in cooperative o consorzi 
di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici.

3. L'ipotesi di cui al numero 4) del comma 1 non si applica agli amministratori per fatto connesso con 
l'esercizio del mandato.

(9) La Corte costituzionale, con sentenza 3-5 giugno 2013, n. 120, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente articolo, nella parte in cui 
non prevede l’incompatibilità tra la carica di parlamentare e quella di sindaco di un Comune con popolazione superiore ai 20.000 abitanti. 62 Si 
veda anche l’art. 10, commi 3, 4 e 6 della L.R. 19/2013 

(10) Si veda anche l’art. 10, commi 3, 4 e 6 della L.R. 19/2013  di cui alla NOTA  7) 

Articolo 64 Incompatibilità tra consigliere comunale e provinciale e assessore nella rispettiva giunta 

1. La carica di assessore è incompatibile con la carica di consigliere comunale e provinciale.

2.  Qualora un consigliere comunale o provinciale assuma la carica di assessore nella rispettiva giunta, cessa dalla carica di consigliere all'atto 
dell'accettazione della nomina, ed al suo posto subentra il primo dei non eletti.

3.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano ai comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti. (11) 

4. Il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti e affini entro il terzo grado, del sindaco o del presidente 
della giunta provinciale, non possono far parte della rispettiva giunta né essere nominati rappresentanti del 
comune e della provincia.

11) L’art. 64 commi 1, 2 e 3 del D.lvo  267 del 18 agosto 2000, non trova applicazione nel Friuli Venezia 

Giulia, si applica l'art. 10 comma 5 della Legge regionale 5 dicembre 2013, n. 19 ( si veda nota 7) 

Articolo 65 Incompatibilità per consigliere regionale, comunale e circoscrizionale (11) 

1.  Le cariche di presidente provinciale, nonché di sindaco e di assessore dei comuni compresi nel territorio della regione, sono 
incompatibili con la carica di consigliere regionale.

2.  Le cariche di consigliere comunale e circoscrizionale sono incompatibili, rispettivamente, con quelle di consigliere comunale di 
altro comune e di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione, anche di altro comune.

3.  La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circoscrizione dello stesso o di altro comune

(11)  N.B.L’articolo non trova applicazione in Friuli Venezia Giulia. Si vedano l’art. 4 della L.R. 21/2004,
di seguito riportato  e l’art. 10, commi 1, 3 e 4, della L.R. 19/2013, per il cui testo si veda nota (7)

Art 4 LR 21/2004 Determinazione dei casi di ineleggibilità e incompatibilità relativi alla carica di consigliere 

regionale e di membro della Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 12, secondo comma, dello Statuto.  

1. (Casi di incompatibilità con la carica di consigliere regionale). Oltre a quanto disposto dagli articoli 104 e

135 della Costituzione e dall'articolo 15 dello Statuto, come modificato dall' articolo 5, comma 1 della legge

costituzionale 2/2001, non possono ricoprire la carica di consigliere regionale: 

a) i ministri, i viceministri ed i sottosegretari di Stato non parlamentari, gli assessori esterni di altre Regioni, 
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i componenti del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, i presidenti dei Consigli di Province, i 

presidenti dei Consigli di Comuni, i sindaci di Comuni con popolazione non superiore a 3.000 abitanti e gli 

assessori di Province e di Comuni compresi nel territorio della Regione(..)

Articolo 66 Incompatibilità per gli organi delle aziende sanitarie locali e ospedaliere 

1.  La carica di direttore generale, di direttore amministrativo e di direttore sanitario delle aziende sanitarie 
locali e ospedaliere è incompatibile con quella di consigliere provinciale, di sindaco, di assessore comunale, di 
presidente o di assessore della comunità montana.

Articolo 67 Esimente alle cause di ineleggibilità o incompatibilità 

1  Non costituiscono cause di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni conferite ad 
amministratori del comune, della provincia e della circoscrizione previsti da norme di legge, statuto o 
regolamento in ragione del mandato elettivo.

Articolo 68 Perdita delle condizioni di eleggibilità e incompatibilità 

1.  La perdita delle condizioni di eleggibilità previste dal presente capo importa la decadenza dalla carica di 
sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale o circoscrizionale.

2.  Le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione sia che sopravvengano ad essa, 
importano la decadenza dalle predette cariche.

3.  Ai fini della rimozione delle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni ovvero delle cause di 
incompatibilità sono applicabili le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 5, 6 e 7 dell'articolo 60.

4.  La cessazione dalle funzioni deve avere luogo entro dieci giorni dalla data in cui è venuta a concretizzarsi 
la causa di ineleggibilità o di incompatibilità.

Articolo 69 Contestazione delle cause di ineleggibilità ed incompatibilità 

1. Quando successivamente alla elezione si verifichi qualcuna delle condizioni previste dal presente capo 
come causa di ineleggibilità ovvero esista al momento della elezione o si verifichi successivamente qualcuna 
delle condizioni di incompatibilità previste dal presente capo il consiglio di cui l'interessato fa parte gliela 
contesta.

2. L'amministratore locale ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per eliminare le cause di 
ineleggibilità sopravvenute o di incompatibilità.

3.Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale ai sensi del successivo 
articolo 70  il termine di dieci giorni previsto dal comma 2 decorre dalla data di notificazione del ricorso.

4. Entro i 10 giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 2 il consiglio delibera definitivamente 
e, ove ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di incompatibilità, invita l'amministratore a rimuoverla o ad
esprimere, se del caso, la opzione per la carica che intende conservare.

5. Qualora l'amministratore non vi provveda entro i successivi 10 giorni il consiglio lo dichiara decaduto. Contro
la deliberazione adottata è ammesso ricorso giurisdizionale al tribunale competente per territorio.

6. La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del consiglio e notificata, 
entro i cinque giorni successivi, a colui che è stato dichiarato decaduto.
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7.  Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate di ufficio o su istanza di qualsiasi elettore.

Articolo 70  Azione popolare 

1.  La decadenza dalla carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale o 
circoscrizionale può essere promossa in prima istanza da qualsiasi cittadino elettore del comune, o da 
chiunque altro vi abbia interesse davanti al tribunale civile. 

2.  L'azione può essere promossa anche dal prefetto.

3.  Alle controversie previste dal presente articolo si applica l'articolo 22 del decreto legislativo 1 settembre 
2011 n. 150.

4.(abrogato)

Parte II -ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE

Titolo VIII– ENTI LOCALI DEFICITARI O DISSESTATI

Capo I – Enti locali deficitari o dissestati – disposizioni generali

Articolo 248 Conseguenze della dichiarazione di dissesto 

1. A seguito della dichiarazione di dissesto, e sino all’emanazione del decreto di cui all’articolo 261, sono
sospesi i termini per la deliberazione del bilancio.

2. Dalla data della dichiarazione di dissesto e sino all’approvazione del rendiconto di cui all’articolo 256
non possono essere intraprese o proseguite azioni esecutive nei confronti dell’ente per i debiti che rientrano
nella competenza dell’organo straordinario di liquidazione. Le procedure esecutive pendenti alla data della
dichiarazione di dissesto, nelle quali sono scaduti i termini per l’opposizione giudiziale da parte dell’ente, o la
stessa benché proposta è stata rigettata, sono dichiarate estinte d’ufficio dal giudice con inserimento nella
massa passiva dell’importo dovuto a titolo di capitale, accessori e spese. 

3. I  pignoramenti  eventualmente eseguiti  dopo la deliberazione dello stato di  dissesto non vincolano
l’ente ed il tesoriere, i quali possono disporre delle somme per i fini dell’ente e le finalità di legge. 

4. Dalla data della deliberazione di dissesto e sino all’approvazione del rendiconto di cui all’articolo 256 i
debiti  insoluti  a  tale  data  e  le  somme dovute  per  anticipazioni  di  cassa  già  erogate  non  producono più
interessi  né  sono  soggetti  a  rivalutazione  monetaria.  Uguale  disciplina  si  applica  ai  crediti  nei  confronti
dell’ente che rientrano nella competenza dell’organo straordinario di liquidazione a decorrere dal momento
della loro liquidità ed esigibilità.

5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, gli amministratori
che la Corte dei conti ha riconosciuto, anche in primo grado, responsabili di aver contribuito con condotte,
dolose o gravemente colpose, sia omissive che commissive, al verificarsi del dissesto finanziario, non possono
ricoprire,  per  un  periodo  di  dieci  anni,  incarichi  di  assessore,  di  revisore  dei  conti  di  enti  locali  e  di
rappresentante di enti locali presso altri enti, istituzioni ed organismi pubblici e privati. I sindaci e i presidenti di
provincia ritenuti responsabili ai sensi del periodo precedente, inoltre, non sono candidabili, per un periodo di
dieci anni, alle cariche di sindaco, di presidente di provincia, di  presidente di Giunta regionale, nonché di
membro dei consigli comunali, dei consigli provinciali, delle assemblee e dei consigli regionali, del Parlamento
e del Parlamento europeo. Non possono altresì ricoprire per un periodo di tempo di dieci anni la carica di
assessore comunale, provinciale o regionale nè alcuna carica in enti vigilati o partecipati da enti pubblici. Ai
medesimi  soggetti,  ove  riconosciuti  responsabili,  le  sezioni  giurisdizionali  regionali  della  Corte  dei  conti
irrogano  una  sanzione  pecuniaria  pari  ad  un  minimo  di  cinque  e  fino  ad  un  massimo  di  venti  volte  la
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retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione

 5-bis. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, qualora, a seguito
della dichiarazione di dissesto, la Corte dei conti accerti gravi responsabilità nello svolgimento dell’attività del
collegio dei revisori, o ritardata o mancata comunicazione, secondo le normative vigenti, delle informazioni, i
componenti del collegio riconosciuti responsabili in sede di giudizio della predetta Corte non possono essere
nominati nel collegio dei revisori degli enti locali e degli enti ed organismi agli stessi riconducibili fino a dieci
anni, in funzione della gravità accertata. La Corte dei conti trasmette l’esito dell’accertamento anche all’ordine
professionale  di  appartenenza  dei  revisori  per  valutazioni  inerenti  all’eventuale  avvio  di  procedimenti
disciplinari, nonché al Ministero dell’interno per la conseguente sospensione dall’elenco di cui all’articolo 16,
comma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre
2011, n. 148. Ai medesimi soggetti, ove ritenuti responsabili, le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei
conti irrogano una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di cinque e fino ad un massimo di venti volte la
retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione 
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Estratto dal D.L.gs. 31 dicembre 2012 n. 235 - Testo unico delle disposizioni
in materia di  incandidabilità e di  divieto di  ricoprire cariche elettive e di
Governo  conseguenti  a  sentenze  definitive  di  condanna  per  delitti  non
colposi, a norma dell' articolo 1, comma 63 della legge 6 novembre 2012, n.
190 - Art. 10 e 11

Nota: l’art. 17, comma 1 lett. a) del D.lgs. 31 dicembre 2012 n. 235 ha      abrogato a decorrere dal 5 gennaio 2013, ai sensi di quanto
disposto dall’ , gli articoli 58 e 59 del D.lvo 267/00.

A norma dell' art 17, comma 2 del predetto Dlgs 235/12, dalla data dal 5 gennaio 2013 i richiami agli art 58 e 59  del Dlgs 18
agosto 2000,  ovunque presenti, si intendono riferiti, rispettivamente, agli art 10 e 11 del presente testo unico.

CAPO IV- Incandidabilità alle cariche elettive negli enti locali

Art. 10 Incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali

1. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono comunque
ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale,
presidente  e  componente  del  consiglio  circoscrizionale,  presidente  e  componente  del  consiglio  di
amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli  e delle giunte delle unioni di  comuni,
consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all', presidente e
componente degli organi delle comunità montane:

a)  coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale o
per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all', o per
un delitto di cui all' del citato testo unico concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, o per un
delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in
cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi,
munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a
taluno dei predetti reati; 

b)  coloro che hanno riportato condanne definitive per i  delitti,  consumati o tentati,  previsti  dall'articolo 51,
commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, diversi da quelli indicati alla lettera a); 

c)  coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter,
317,  318,  319,  319-ter,  319-quater,  primo comma,  320,  321,  322,  322-bis,  323,  325,  326,  331,  secondo
comma, 334, 346-bis del codice penale; 

d)  coloro che sono stati  condannati  con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente
superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad
una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati nella lettera c); 

e)  coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione
per delitto non colposo; 

f)  coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di prevenzione, in
quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'   di   cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) e
b) del decreto  legislativo  6 settembre 2011, n. 159. 

2. Le  disposizioni  previste  dal  comma 1  si  applicano  a  qualsiasi  altro  incarico  con  riferimento  al  quale
l'elezione o la nomina è di competenza:

a)  del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale; 

b)  della giunta provinciale o del presidente, della giunta comunale o del sindaco, di assessori provinciali o
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comunali.

3. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è nulla. L'organo
che ha provveduto alla nomina o alla convalida dell'elezione è tenuto a revocare il relativo provvedimento non
appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse.

4. Le sentenze definitive di condanna ed i provvedimenti di cui al comma 1, emesse nei confronti di presidenti
di provincia, sindaci, presidenti di circoscrizione o consiglieri provinciali, comunali o circoscrizionali in carica,
sono immediatamente comunicate, dal pubblico ministero presso il giudice indicato nell'articolo 665 del codice
di procedura penale, all'organo consiliare di rispettiva appartenenza, ai fini della dichiarazione di decadenza,
ed al prefetto territorialmente competente.

Art. 11 Sospensione e decadenza di diritto degli amministratori locali in condizione di incandidabilità 

1. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1 dell' art. 10:

a) coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati all', comma 1, lettere a), b)
e c); 

b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputazione, hanno riportato,
dopo l'elezione o la nomina, una condanna ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per un delitto
non colposo; 

c)  coloro nei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non definitivo, una misura di
prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di  cui all'  all'articolo 4, comma 1,
lettera a) e b), del decreto  legislativo  6 settembre 2011, n. 159.

2.  La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applicazione di una delle misure coercitive
di cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale nonché di cui all'articolo 283, comma 1, del
codice di procedura penale, quando il divieto di dimora riguarda la sede dove si svolge il mandato elettorale.

3.  Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, ove non sia possibile la sostituzione ovvero fino a quando
non sia  convalidata  la  supplenza,  non sono computati  al  fine della  verifica  del  numero legale,  nè per  la
determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualificata.

4.  La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. Nel caso in cui l'appello proposto
dall'interessato avverso la sentenza di condanna sia rigettato anche con sentenza non definitiva, decorre un
ulteriore periodo di sospensione che cessa di produrre effetti trascorso il termine di dodici mesi dalla sentenza
di rigetto.

5.  A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero i provvedimenti giudiziari che
comportano la sospensione sono comunicati al prefetto, il  quale, accertata la sussistenza di una causa di
sospensione, provvede a notificare il  relativo provvedimento agli organi che hanno convalidato l'elezione o
deliberato la nomina.

6.  La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti  dell'interessato venga meno l'efficacia della misura
coercitiva di cui al comma 1, ovvero venga emessa sentenza, anche se non passata in giudicato, di non luogo
a procedere, di proscioglimento o di assoluzione o provvedimento di revoca della misura di prevenzione o
sentenza di annullamento ancorché con rinvio. In tal caso la sentenza o il provvedimento di revoca devono
essere pubblicati nell'albo pretorio e comunicati alla prima adunanza dell'organo che ha proceduto all'elezione,
alla convalida dell'elezione o alla nomina.

7.  Chi ricopre una delle cariche indicate all', comma 1, decade da essa di diritto dalla data del passaggio in
giudicato della sentenza di condanna o dalla data in cui diviene definitivo il  provvedimento che applica la
misura di prevenzione.

8.  Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti gli enti di cui all', l'autorità giudiziaria ha emesso
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provvedimenti che comportano la sospensione o la decadenza dei pubblici ufficiali degli enti medesimi e vi è la
necessità di verificare che non ricorrano pericoli di infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli stessi enti, il
prefetto  può  accedere  presso  gli  enti  interessati  per  acquisire  dati  e  documenti  ed  accertare  notizie
concernenti i servizi stessi.

9. Copie dei provvedimenti di cui al comma 8 sono trasmesse al Ministro dell'interno, ai sensi dell', convertito,
con modificazioni, dalla , e successive modificazioni.

L. 24-1-1979 n. 18

Elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 gennaio 1979, n. 29.L. 24 gennaio 1979, n. 18 .

(..) 

6. La carica di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia è incompatibile con quella di : 

a) presidente di giunta regionale; 

b) assessore regionale; 

b-bis) consigliere regionale ; 

b-ter) presidente di provincia ; 

b-quater) sindaco di comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti . 

Quando si verifichi una delle incompatibilità di cui al comma precedente, il membro del Parlamento europeo
risultato eletto deve dichiarare all'ufficio elettorale nazionale, entro trenta giorni dalla proclamazione, quale
carica sceglie . 

Qualora il membro del Parlamento europeo non vi provveda, l'ufficio elettorale nazionale lo dichiara decaduto
e lo sostituisce con il candidato che, nella stessa lista e circoscrizione, segue immediatamente l'ultimo eletto . 

Il membro del Parlamento europeo dichiarato decaduto ai sensi del precedente comma può proporre ricorso
contro la decisione dell'ufficio elettorale nazionale avanti la corte di appello di Roma. Il ricorso deve essere
proposto a pena di decadenza entro venti giorni dalla comunicazione della decisione . 

Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui ai successivi articoli 44, 45, 46 e 47. 

In relazione ai membri di cui al secondo comma dell'articolo 4, si applicano le cause di incompatibilità previste
dalle rispettive disposizioni normative nazionali per l'elezione al Parlamento europeo . 
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D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 

Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190.

 Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 aprile 2013, n. 92.

Art. 1 Definizioni

1.  Ai  fini  del  conferimento  di  incarichi  dirigenziali  e  di  responsabilità  amministrativa  di  vertice  nelle
pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico si osservano le
disposizioni  contenute nel  presente decreto, fermo restando quanto previsto dagli  articoli  19 e  23-bis del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dalle altre disposizioni vigenti in materia di collocamento
fuori ruolo o in aspettativa.

2. Ai fini del presente decreto si intende:

a)  per  «pubbliche  amministrazioni»,  le  pubbliche  amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma 2,  del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti; 

b)  per «enti  pubblici»,  gli  enti  di  diritto pubblico non territoriali  nazionali,  regionali  o locali,  comunque
denominati,  istituiti,  vigilati,  finanziati  dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico,  ovvero i  cui
amministratori siano da questa nominati; 

c) per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano
funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di
gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell'articolo 2359 c.c. da parte di amministrazioni
pubbliche, oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una
partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi; 

d) per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli altri enti di diritto privato, anche privi di
personalità giuridica, nei confronti dei quali l'amministrazione che conferisce l'incarico:

1)  svolga funzioni  di  regolazione dell'attività  principale  che comportino,  anche attraverso il  rilascio  di
autorizzazioni o concessioni, l'esercizio continuativo di poteri di vigilanza, di controllo o di certificazione; 

2) abbia una partecipazione minoritaria nel capitale; 

3) finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti pubblici, contratti di servizio pubblico e
di concessione di beni pubblici; 

e)  per «incarichi  e cariche in enti  di  diritto privato regolati  o finanziati»,  le  cariche di  presidente con
deleghe gestionali dirette, amministratore delegato, le posizioni di dirigente, lo svolgimento stabile di attività di
consulenza a favore dell'ente; 

f) per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che partecipano, in via elettiva o di nomina, a
organi di indirizzo politico delle amministrazioni statali, regionali e locali, quali Presidente del Consiglio dei
Ministri,  Ministro,  Vice  Ministro,  sottosegretario  di  Stato  e  commissario  straordinario  del  Governo  di  cui
all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, parlamentare, Presidente della giunta o Sindaco, assessore
o consigliere nelle regioni, nelle province, nei comuni e nelle forme associative tra enti locali, oppure a organi
di indirizzo di enti pubblici, o di enti di diritto privato in controllo pubblico, nazionali, regionali e locali; 
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g) per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli  incarichi previsti  dal
presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del
libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti  di  diritto
privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi,
a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico; 

h)  per  «incompatibilità»,  l'obbligo per  il  soggetto  cui  viene conferito  l'incarico di  scegliere,  a  pena di
decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo
svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione
che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente
di organi di indirizzo politico; 

i) per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello apicale, quali quelli di Segretario generale,
capo Dipartimento, Direttore generale o posizioni assimilate nelle pubbliche  amministrazioni e negli enti di
diritto  privato  in  controllo  pubblico,  conferiti  a  soggetti  interni  o  esterni  all'amministrazione  o  all'ente  che
conferisce l'incarico, che non comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e
gestione; 

j)  per  «incarichi  dirigenziali  interni»,  gli  incarichi  di  funzione  dirigenziale,  comunque denominati,  che
comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonché gli incarichi di
funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a dirigenti o ad altri dipendenti, ivi
comprese  le  categorie  di  personale  di  cui all'articolo  3  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165 ,
appartenenti  ai  ruoli  dell'amministrazione  che  conferisce  l'incarico  ovvero  al  ruolo  di  altra  pubblica
amministrazione; 

k)  per «incarichi dirigenziali  esterni», gli  incarichi di  funzione dirigenziale,  comunque denominati,  che
comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonché gli incarichi di
funzione  dirigenziale  nell'ambito  degli  uffici  di  diretta  collaborazione,  conferiti  a  soggetti  non  muniti  della
qualifica di dirigente pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche amministrazioni; 

l)  per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico», gli incarichi di
Presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo
delle  attività  dell'ente,  comunque denominato,  negli  enti  pubblici  e  negli  enti  di  diritto  privato  in  controllo
pubblico.

Capo VI 

Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti privati in controllo pubblico e cariche di 
componenti di organi di indirizzo politico 

Art. 11  Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di ente pubblico e 
cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali 

1. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali e gli incarichi di 
amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di 
Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario 
straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare.

2.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali e gli incarichi di amministratore di ente 
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pubblico di livello regionale sono incompatibili:

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione che ha conferito l'incarico; 

b)  con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del  consiglio  di  una  provincia,  di  un  comune  con
popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti  o  di  una  forma  associativa  tra  comuni  avente  la  medesima
popolazione della medesima regione; 

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di un ente di diritto privato in controllo pubblico
da parte della regione.

3.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione nonché gli 
incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale sono incompatibili:

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o della forma
associativa tra comuni che ha conferito l'incarico; 

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune con popolazione
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, ricompresi
nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico; 

c)  con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo pubblico da
parte  della  regione,  nonché di  province,  comuni  con popolazione superiore  ai  15.000 abitanti  o  di  forme
associative tra comuni aventi la medesima popolazione abitanti della stessa regione.

Art. 12 Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche di componenti degli organi di 
indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali 

1. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso 
dell'incarico, della carica di componente dell'organo di indirizzo nella stessa amministrazione o nello stesso 
ente pubblico che ha conferito l'incarico, ovvero con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, 
della carica di presidente e amministratore delegato nello stesso ente di diritto privato in controllo pubblico che
ha conferito l'incarico.

2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale sono incompatibili con l'assunzione, 
nel corso dell'incarico, della carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, o di parlamentare.

3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata; 

b)  con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del  consiglio  di  una  provincia,  di  un  comune  con
popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti  o  di  una  forma  associativa  tra  comuni  avente  la  medesima
popolazione della medesima regione; 
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c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da
parte della regione.

4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale sono incompatibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione; 

b)  con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del  consiglio  di  una  provincia,  di  un  comune  con
popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti  o  di  una  forma  associativa  tra  comuni  avente  la  medesima
popolazione, ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico; 

c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo pubblico da
parte  della  regione,  nonché di  province,  comuni  con popolazione superiore  ai  15.000 abitanti  o  di  forme
associative tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa regione.

Art. 13 Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico e 
cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali 

1. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico, di livello 
nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, 
Vice Ministro, sottosegretario di Stato e di commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare.

2. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
regionale sono incompatibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata; 

b)  con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del  consiglio  di  una  provincia  o  di  un  comune  con
popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti  o  di  una  forma  associativa  tra  comuni  avente  la  medesima
popolazione della medesima regione; 

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da
parte  della  regione,  nonché di  province,  comuni  con popolazione superiore  ai  15.000 abitanti  o  di  forme
associative tra comuni aventi la medesima popolazione della medesima regione.

3.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
locale sono incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di componente della giunta o del
consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma 
associativa tra comuni avente la medesima popolazione della medesima regione.

Art. 14 Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali e cariche di componenti 
degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali 

1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali 
sono incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario 
di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, di 

17

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000109983ART11
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000109983ART11
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000109983ART11


amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico nazionale che svolga funzioni di 
controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario nazionale o di parlamentare.

2. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali 
di una regione sono incompatibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata ovvero con la carica
di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico regionale che svolga funzioni di
controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario regionale; 

b)  con  la  carica  di  componente  della  giunta  o  del  consiglio  di  una  provincia,  di  un  comune  con
popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti  o  di  una  forma  associativa  tra  comuni  avente  la  medesima
popolazione della medesima regione; 

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico
da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme
associative tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa regione.

Legge regionale 11 dicembre 2003, n. 19

Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza nella Regione Friuli 
Venezia Giulia.

Capo II  Aziende pubbliche di servizi alla persona

Art. 7 (Incompatibilità)

1. La carica di amministratore di un'azienda è incompatibile con la carica di: 
a) amministratore di comune, comprensorio montano o provincia dove insiste l'azienda;
b) direttore generale, amministrativo e sanitario dell'azienda sanitaria locale ove insiste l'azienda;
c) dirigente dei servizi socio-assistenziali di comune o provincia ove insiste l'azienda.

2. Non può essere nominato amministratore di un'azienda: 
a) l'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza di impresa che fornisca servizi all'azienda;
b) il dipendente dell'azienda ovvero il prestatore d'opera nei confronti dell'azienda;
c) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento civile o amministrativo, con l'azienda;
d) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o dipendente dell'azienda, è stato, con sentenza 
passata in giudicato, dichiarato responsabile verso l'azienda e non ha ancora estinto il debito;
e) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile verso l'azienda, è stato legalmente messo in mora;
f) colui che si trova in una delle condizioni previste dagli articoli 58 e 59 del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali).

3. Qualora ricorrano le condizioni previste dai commi 1 e 2, il consiglio di amministrazione, su istanza anche di 
un solo componente o su segnalazione del soggetto che ha effettuato la designazione o nomina 
dell'amministratore, ne fa contestazione all'amministratore interessato, il quale presenta le sue 
controdeduzioni nei successivi quindici giorni e dispone l'eventuale decadenza nei quindici giorni successivi.
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